












PREFAZIONE 

26 Maggio 2021 

La realizzazione del Manuale, frutto di un intenso lavoro di ricerca e sperimentazione, è 

legata al progetto "Service Learning: raccogliere le Storie di vita", svolto, durante l'a.s. 

2020/21, nell'ambito dei Percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento (PCTO). 

L'iniziativa, promossa dall'Università Lumsa di Roma (Scuola di Alta Formazione EIS) e 

accolta con significativo entusiasmo dal Dirigente dell'ISISS "Fiani - Leccisotti ", prof 

Carmine Collina, ha rappresentato per gli studenti della 41'E - Liceo delle Scienze Umane - 

una preziosa occasione di crescita personale poiché ha permesso di attuare per la prima volta 

il Service Learning. 

Si tratta di una proposta pedagogica molto diffusa a livello internazionale, 

soprattutto negli Stati Uniti e nell'America Latina. E' particolarmente interessante in 

quanto unisce il Service (la cittadinanza attiva) e il Learning (l'acquisizione di 

competenze professionali e didattiche) con un doppio scopo: dare risposta a bisogni o 

problemi presenti nella comunità (servizio solidale) e permettere agli studenti di 

imparare mettendo in pratica e, nel contempo, apprendendo conoscenze e competenze 

curricolari. Bisogna tener presente che il Service Learning non è né una materia 

d'insegnamento, né un 'attività di volontariato, ma è un approccio pedagogico volto a 

ripensare il curricolo secondo la logica della trasformazione migliorativa della realtà. Così 

inteso, oltre ad essere una innovazione, è anche una rivoluzione. Infatti per il docente è un 

modo di fare scuola utilizzando il curricolo come strumento di educazione alla cittadinanza; 

per lo studente è un modo di apprendere sviluppando comportamenti pro sociali, come 

l'empatia, la riflessione critica, la solidarietà, divenendo protagonista di tutte le fasi 

dell'azione, dalla rilevazione dei bisogni, alla progettazione degli interventi, alla valutazione 

degli esiti. Dunque, il Service Learning occupa lo spazio di intersezione tra teoria e pratica, 

tra ricerca e sperimentazione, tra apprendimento come sviluppo delle competenze 

individuali, condivisione e azione solidale, perché a crescere e svilupparsi sia la comunità. 

E a proposito di comunità, tale approccio, poiché interviene con la propria azione 

educativa nella formazione dei futuri cittadini, risulta essere funzionale ai "Patti 

educativi di comunità", strumenti operativi introdotti recentemente dal Ministero 

dell'Istruzione per dare alle comunità la possibilità di un nuovo protagonismo per 

rafforzare non solo l'alleanza Scuola Famiglia, ma anche quella tra la Scuola e la 

Comunità educante. Scuole, Enti Locali, Istituzioni pubbliche e private, associazioni e 

anche i singoli cittadini, operando sinergicamente e sottoscrivendo specifici accordi 

per creare l'alleanza educativa, civile e sociale, attuano quei principi e valori 

costituzionali, per i quali tutte le componenti della Repubblica sono impegnate 

nell'assicurare la realizzazione dell'istruzione e dell'educazione. 
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Alla luce di questi presupposti e lungimiranti prospettive, io credo che mai come ora la Scuola 

debba fornire gli strumenti per leggere la realtà e saper intervenire per dare il proprio 

contributo. Se "Apprendere serve e servire insegna"(Italo Fiorin - Presidente Scuola 

Alta Formazione EIS - UNI LUMSA), la.finalità di questo Manuale di Storie di vita e 

di Buone pratiche, realizzato con passione dagli studenti della 41'-E, consiste

nelfornire sia riflessioni sull'esperienza di un tempo non ordinario, sia conoscenze e 

spunti di carattere scientifico. Infatti la prima parte contiene vari rèport degli 

studenti desunti dalla partecipazione online al Convegno "Scrivere quasi la stessa cosa. 

La trascrizione come atto interpretativo nella Storia Orale", promosso 

dall'Associazione italiana di Storia Orale (AISO). L'iniziativa ha previsto 

cinque incontri tra Gennaio e Febbraio sul tema della trascrizione, attraverso i 

quali gli studenti hanno potuto apprendere alcune conoscenze sui vantaggi e sui 

limiti della trascrizione. La seconda parte, denominata realizzativa e dedicata 

all'Impatto pandemico sulla vita quotidiana, riguarda tre ambiti specifici che gli 

studenti, in qualità di protagonisti nella ricerca-azione, hanno analizzato e 

approfondito, in relazione agli obiettivi curriculari di apprendimento: 1. Società e 

cultura al tempo del Covid-19 per la Lingua e letteratura italiana; 2. Benessere 

psico-emotivo per le Scienze umane; 3. Sostenibilità ambientale e Covid-19 per le 

Scienze naturali. E' importante sottolineare che per ogni ambito sono stati ospitati 

online relatori/esperti che hanno contribuito ad arricchire il bagaglio culturale degli 

studenti, fornendo loro adeguate chiavi di lettura per elaborare analisi approfondite, 

sistematiche e organizzate presenti nel Manuale. Il tutto con una finalità ben 

precisa: orientare i lettori nella complessità del presente, ormai volto verso un 

nuovo Umanesimo: il Digitale. Chiude il Manuale la sezione intitolata "Tracce di 

un nemico del XXI secolo", caratterizzata da un video, a cura dello studente 

Eugenio Castrino, che intende offrire momenti introspettivi sull'esperienza 

di un tempo non ordinario che ha sconvolto il mondo intero. 

Ed ora non mi resta che augurarvi una piacevole lettura. 

La coordinatrice del progetto 

Profssa Lorena Di Gennaro 
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Raccontare e raccontarsi in tempi di pandemia ... 

. . . E' proprio così che il 17 Dicembre 2020, on line su Google Meet, la classe 4AE dell'I.S.I.S.S. "Fiani­

Leccisotti" di Torremaggiore (Fg), indirizzo Liceo delle Scienze Umane, ha inaugurato il progetto 

"SERVICE LEARNING: raccogliere le Storie di Vita", nell'ambito dei Percorsi per le competenze 

trasversali e per l'orientamento (PCTO). Il progetto, promosso dall'Università LUMSA di Roma, è 

stato accolto con entusiasmo dal Dirigente scolastico, Carmine Collina, il quale, nel porgere i saluti e 

nell'auspicare una proficua realizzazione, ha colto l'occasione per evidenziare che l'elemento 

innovativo di questo percorso consiste nel collegare strettamente il servizio all'apprendimento in una 

sola attività educativa articolata e coerente. La sua implementazione, pertanto, consente 

simultaneamente di imparare e di agire. 

Nella prima fase dell'incontro i docenti dell'Università, il prof. Vincenzo Schirripa e la 
dott.ssa Irene Culcasi, in qualità di relatori, hanno introdotto il Service Leaming, con la 
collaborazione degli studenti, tramite l'applicazione Mentimeter e la tecnica del Brainstorming. 
Insieme si è appreso che si tratta di una proposta pedagogica all'avanguardia in quanto unisce il 
Service (la cittadinanza attiva) e il Leaming (l'acquisizione di competenze professionali, 
metodologiche, sociali e soprattutto didattiche) affinchè gli allievi possano sviluppare le proprie 
conoscenze e competenze attraverso un servizio solidale alla comunità. La pedagogia del 
Service Leaming offre strumenti didattici per lo sviluppo di comportamenti pro sociali, come la 
condivisione, l'empatia, la solidarietà, la reciprocità e la riflessione critica. Gli studenti sono 
protagonisti in tutte le fasi dell'azione, dalla rilevazione dei bisogni, alla progettazione degli 
interventi, alla valutazione degli esiti. Nel fare questo gli allievi mettono alla prova abilità e 
competenze previste dal loro curriculum scolastico, e richiamate non solo dalle Indicazioni 
nazionali, ma dagli orientamenti internazionali, che raccomandano di collegare gli 
apprendimenti disciplinari alle competenze chiave o di cittadinanza. 

Partendo dalla convinzione che la cittadinanza non sia soltanto un contenuto da trasmettere, ma 
un'esperienza da vivere, Vincenzo Schirripa, ricercatore in Storia della Pedagogia presso l'Università 
Lumsa, sostiene "l'importanza dell'ascolto e del saper ascoltare per arrivare alla verità, per 
conoscere. Ascoltare e saper ascoltare sono requisiti fondamentali per tutti noi, specie per chi 
desidera migliorare la vita delle persone, ma non sa come farlo. Così se vogliamo capire la storia di 
un ponte, non basta parlare con l'architetto, ma anche con gli operai, e ancora, se vogliamo capire 
come è fatta una persona possiamo analizzare il suo modo di vestirsi, gli oggetti con cui entra in 
contatto". 

Infatti il focus del primo incontro si è incentrato sul Raccontare e raccontarsi a vicenda la storia 
della propria tazza e quella di un oggetto antico presente nella casa di ognuno, lavorando in gruppo. 
"Si è trattato di un momento molto significativo e coinvolgente - dichiarano gli studenti - 
poichè, nel descrivere i vari oggetti, vicendevolmente e in una dimensione quasi magica, si è creato 
un clima di spiccata unione fra di noi, come se fossimo in classe, avendo l'impressione di essere 
"vicini digitali" pur nella distanza fisica ... Ci siamo resi conto, inoltre, di quanto siano preziosi e 
unici sia la storia individuale sia il valore di tutto ciò che ci appartiene e che ci lega al territorio in 
cui viviamo". "Questa esperienza- concludono gli studenti - ha permesso di imparare a 
conoscere meglio se stessi e l'altro, anche a partire dalle piccole cose della quotidianità 
considerate, fino ad oggi, marginali. Ha favorito la condivisione di ricordi, attraverso la capacità 
del saper comunicare, superando, così, le barriere emotive e suscitando, in tutti noi, emozioni 
indelebili". 

Altrettanto positivi risultano i pareri della coordinatrice del progetto, prof.ssa Lorena di Gennaro, e 
della tutor PCTO della classe, prof.ssa Silvana Scarcella, le quali dichiarano "L'approccio 
pedagogico del Service Learning ha una duplice finalità: consentire agli studenti di interiorizzare 
importanti valori (giustizia, legalità, uguaglianza, rispetto e cura per l'ambiente) e creare un solido 
legame tra Scuola e Comunità sociale. Pertanto l'attuazione del progetto rappresenta, per il Nostro 
Istituto e per il Nostro Territorio, una risorsa e un'occasione di sviluppo dal momento che 
interviene, con la propria azione educativa, nella formazione dei futuri cittadini". 

La classe 4^E
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ATTI" ALT 

quando la Trascrizione non è sempre una soluzione 

Arezzo, estate 1977 

"Anna Maria Bruzzone, torinese, insegnante di lettere e specializzata in psicologia, raccoglie Storie 

dall'Ospedale Neuropsichiatrico della città, oggi sede dell'Archivio storico, intervistando gli 

internati con il suo indimenticabile mangianastri. Sono mesi intensi in cui Anna Maria misura su sè 

stessa le strategie di relazione con i degenti di quel manicomio e cerca di elaborare una metodologia 

della ricerca. Ella osserva, appunta tutto nei suoi taccuini, redige questionari a schema fisso tramite 

i quali ottiene le prime interviste con i pazienti. Si tratta di raccolte che la stessa Anna Maria, in 

seguito, nel suo libro "Ci chiamavano matti. Storie da un ospedale psichiatrico, Torino, Einaudi, 

1979", definirà "colloqui, conversazioni in quanto non si limita a un lavoro di racconto e di 

denuncia delle condizioni manicomiali, ma dà VOCE AI RICOVERATI. Gli incontri si svolgevano 

in modo piuttosto libero: rotavano intorno ad alcuni punti fermi, determinati da domande e 

concernenti, per esempio, le cause del ricovero e della permanenza in ospedale, il possibile 

comportamento del direttore nell'eventualità di un allontanamento dall'ospedale e dell'arrivo di 

psichiatri tradizionalisti, e i rapporti tra lungodegenti e brevedegenti; ma, intorno ad essi, ognuno 

degli intervistati spaziava liberamente". Dunque, niente interrompe la Storia che ciascun 

paziente vuole raccontare di sé. 

"Anche lo psichiatra Agostino Pirella, celebre protagonista della Rivoluzione psichiatrica italiana e 

all'epoca direttore dell'Ospedale Psichiatrico di Arezzo, dichiarerà che le storie, raccolte dalla 

torinese Anna Maria Bruzzone, la quale in passato raccolse altre storie di internati nei lager nazisti, 

non sono raccolte come si raccolgono le storie dagli psichiatri ... Sono in presa diretta, raccontate 

dagli stessi internati, i quali hanno riflettuto sulla loro vita e su come non avevano ricevuto risposte 

alle loro esigenze, alle loro necessità". (A. Pire/la, "La malattia mentale", in Fuori norma. La 

diversità come valore e sapere, a cura di Attenasio, Armando, Roma 2000). A proposito delle 

storie di internati nei lager nazisti, nel 1978 Anna Maria intervista cinque ex deportate a 

Ravensbruck, il più grande campo di concentramento femminile della Germania nazista, memorie 

che furono raccolte in "Le donne di Ravensbruck. Testimonianze di deportate politiche italiane 

(Einaudi 1978)", scritto insieme a una delle testimoni, Lidia Beccaria Rolfi". 

Attraverso queste toccanti ed emozionanti parole, Silvia Calamai ha introdotto il secondo incontro 

del Convegno online, "Scrivere quasi la stessa cosa. La trascrizione come atto interpretativo nella 

storia orale", dedicato ai Metodi, nell'ambito del PCTO Service Leaming: raccogliere le Storie di 

Vita. L'intervento di Silvia Calamai, docente di Glottologia e Linguistica generale presso 

l'Università di Siena (Dipartimento di Scienze della formazione, Scienze umane e della 

Comunicazione interculturale), oltre a donarci un appassionante racconto che ha destato la nostra 

attenzione e curiosità, ci ha offerto l'occasione di conoscere la piccola officina di ricerca che si è 

creata dopo il ritrovamento nel 2016, a Torino, dell'archivio sonoro di Anna Maria Bruzzone, dato 

per dis erso. L'archivio contiene le Voci dei Matti che nel 1977 vivevano all'interno dell'ospedale 
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Neuropsichiatrico di Arezzo e che hanno rappresentato la base del testo a stampa, sopracitato, della 

Bruzzone "Ci chiamavano matti. Storie da un ospedale psichiatrico, Torino, Einaudi, 1979". 

L'archivio sonoro è stato digitalizzato grazie al sostegno economico della Soprintendenza 

Archivistica e Bibliografica della Toscana e donato all'Ateneo di Siena dalla nipote della studiosa, 

Paola Chiama. L'archivio, composto di 24 audiocassette, 16 voci maschili e 18 voci femminili, con 

associate le trascrizioni autografe e dattiloscritte, raccolte in due cartelle, suddivise in donne (33) e 

uomini (32), è stato dichiarato bene di notevole interesse storico ed è al momento in corso di 

catalogazione e analisi. Ma l'elemento innovativo e significativo che ha catturato la nostra 

attenzione è che alcune delle interviste recuperate sono state trascritte con l'occhio e l'orecchio del 

linguista e mostrano la differenza rispetto alla pagina stampata. Infatti la Calamai ci ha chiaramente 

illustrato come il passaggio da una fonte audio-visiva a una scritta può essere di aiuto nell'analisi 

linguistica in quanto permetterebbe di cogliere rapidamente i contenuti e di spaziarli da un punto ad 

un altro per approfondirli, come accade, per esempio, nel lavoro di un giornalista per trasformare 

rapidamente l'audio registrato in testo digitale. Però, a volte, la trascrizione non è di aiuto, 

soprattutto quando si presentano ostacoli, definibili di tipo "qualitativo" e "tecnico". Ad ogni modo, 

nel passaggio dalla Voce al Testo, il dialogo diventa monologo, vengono rimossi errori 

grammaticali e rumori di fondo, viene aggiunta la punteggiatura là dove ce n'è bisogno. Dunque, la 

fonte orale, trasformata in testo, perde le sue capacità comunicative. Infatti la Calamai, in merito, ci 

ha riportato le impressioni della Bruzzone sul testo scritto che ci hanno fatto riflettere molto e che, 

pertanto, meritano di essere ricordate: "ogni volta che ... leggevo il testo venivo presa da una 

delusione che era quasi disperazione. Il racconto sulla pagina mi pareva freddo: non c'era più 

traccia del calore prodotto dal ritmo, dal timbro, dalle inflessioni della voce, dal!' accento toscano 

spesso bellissimo, e dalle pause nella loro diversa durata" (Bruzzone, Ci chiamavano matti. Storie 

da un ospedale psichiatrico, Torino, Einaudi, 1979). 

E' se è vero, come afferma Deborah Cameron, che ''YOUR PRIMARY DATA IS NOT 

TRANSCRIPTS, BUT THE TAPE" avere Trascrizioni e Nastri INSIEME apre strade di ricerca 

inedite e crea percorsi didattici originali. 

Chi avrebbe mai pensato che in tempi di pandemia avremmo potuto ricordare le Voci dei Matti!!! 

INSIEME VERSO IL TERZO INCONTRO ... 

La classe 4^E
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2. Dislocazione dell'oggetto preposizionale

Esempio A: 

"Luca ha regalato una rosa a Maria" ? "A Maria, Luca le ha regalato una rosa" 

Esempio B: 

"Luca parla sempre di sport" ? "Di sport, Luca ne parla sempre" 

3. Dislocazione di un oggetto a valore locativo

Esempio A: 

"Luca va spesso a Parigi" ? "A Parigi, Luca ci va spesso" 

Esempio B: 

"Il lunedì andavo dalla vecchia Albertina" ? "Dalla vecchia Albertina ci andavo 

il lunedì" 

8. Evitare le dislocazioni a destra

La dislocazione a destra è un fenomeno linguistico in cui la struttura è caratterizzata 

dalla presenza di un pronome sintatticamente superfluo collocato all'inizio 

dell'enunciato che anticipa un nome o un sintagma con funzione di complemento 

oggetto diretto o indiretto. 

Esempio A: 

"Mario compra il pane" ? Lo compra Mario, il pane 

Esempio B: 

"Domenica vado in discoteca" ? Ci vado domenica , in discoteca 

La classe 4/\E 

ISISS "Fiani - Leccisotti" 
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COCO CANO è nato a Montevideo, Uruguay, nel 1952. 

Vive fra Carmagnola, Torino (Italia) e Montevideo, (Uruguay). 

Ha studiato all'Accademia Nazionale delle Belle Arti di Montevideo, perfezionando i 

suoi studi in Spagna e Italia. 

Ha scritto e disegnato libri per bambini e libri d'arte da collezione. 

I suoi lavori sono realizzati in diversi supporti (carta, tela, stoffe, legno, ceramica); gli 

oggetti e le sculture sono realizzate in vetro, legno e ferro. 

Le sue opere, si trovano in collezioni pubbliche e private in molti paesi del mondo. 

Allestite più di 200 esposizioni personali e numerose collettive. 

ADRIANPACI 

E' un artista nato a Scutari in Albania il 28 gennaio del 1969, è attivo a Milano dove 

vive dal 2000. Ha frequentato l'Accademia delle Arti di Tirana dal 1987 formandosi su 

corsi di arte figurativa, gli unici insegnamenti d'arte possibili, poiché imposti dal 

regime vigente in quegli anni in Albania. 

Nel 1992 ha frequentato, grazie ad una borsa di studio, il corso "Arte e Liturgia" presso 

l'Istituto Beato Angelico di Milano. Quando nel 1995 è ritornato in Albania, ha 

insegnato Storia dell'Arte e Estetica all'Università di Scutari solo per un breve periodo, 

infatti nel 1997 a causa dei disordini nello Stato si trasferisce con la famiglia a Milano. 

Nel 2006 a Modena è stata inaugurata la sua prima personale italiana all'interno di uno 

spazio pubblico. La personale giunge dopo l'affermazione alla cinquantunesima 

edizione della Biennale di Venezia e i numerosi riconoscimenti internazionali, tra cui 

i momenti espositivi al PS 1 di New York e una presentazione dell'opera al Museum oj 

Modern Art di New York. Fra le sue opere ricordiamo il video "Centro di Permanenza 

temporanea", presentato per la prima volta nel 2007, nel quale Paci, cantastorie visivo, 

racconta la storia attuale di un gruppo di migrati, che aspettano su una pista di 

atterraggio un aereo destinato a non arrivare mai. 

The Column, un progetto poderoso, che ha richiesto un anno di lavoro, con numerosi 

viaggi tra l'Asia e Europa e tre grandi gallerie internazionali in campo. Protagonista è 

un blocco di marmo, estratto in una cava a nord di Pechino, caricato su una nave cargo 

e lavorato da artigiani cinesi durante la traversata. 

Le studentesse
Chiara Briganti

Maria Pia Marangi 
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Le buone pratiche nell’era digitale

Cari lettori e lettrici,

per anni abbiamo creduto che i mezzi di comunicazione ci avrebbero 
permesso di avere più tempo da dedicare al resto delle nostre attività, 
magari rilassandoci in mezzo alla natura o leggendo un bel libro o 
dedicandoci alle nostre passioni, ai nostri hobby. Invece chi possiede uno 
smartphone, un tablet, sa bene quanto sia diventato complicato 
distaccarsene. Infatti, dopo il lavoro, di�cilmente riusciamo a rilassarci 
senza che veniamo sommersi da mille notifiche: sms, e-mail, tweet, post. Ma 
non c'è da allarmarsi più di tanto perché, in realtà, non dobbiamo aver 
paura del progresso tecnologico o di essere dei nativi digitali, anzi 
dobbiamo cercare di fiondarci in tutto ciò che rappresenta un'innovazione e 
dominarlo piuttosto che farci dominare, come spesso accade. I social 
network sono una grande opportunità professionale per sviluppare e 
migliorare le proprie conoscenze e competenze. Tuttavia molti utenti 
utilizzano la rete in modo inadeguato contribuendo a rendere la 
comunicazione ine�cace. Per far sì che non sia così, bisogna essere 
consapevoli che anche la realtà virtuale prevede una netiquette...

La netiquette (dall’inglese network , “rete”, e dal francese étiquette, “buona 
educazione”) è il galateo della comunicazione in rete, un elenco di buone 
pratiche che ha ispirato il fortunatissimo meme Sii come Bill , nato in lingua 
inglese e italianizzato nel 2016 da Andrea Nuzzo, animatore dell’omonima 
pagina Facebook. Che cosa sta suggerendo Bill in questo momento?

- 35 -



Concentrando l’attenzione su Facebook, primo servizio di rete sociale per un
elevato numero di utenti attivi (circa 2.23 miliardi), abbiamo deciso di stilare
una check list (lista di controllo) di quelle che sono le regole informali che
disciplinano il buon comportamento di un utente sul web. Il mancato
rispetto di tali regole comporta una generale disapprovazione da parte
degli altri utenti della rete, solitamente seguita da un isolamento del
soggetto ‘maleducato’ e talvolta dalla richiesta di sospensione di alcuni
servizi utilizzati per compiere atti contrari a essa. In casi di gravi e continue
violazioni, l’utente trasgressore è punibile con il ban.

La normativa della netiquette è stata fissata in una forma definitiva
dall’ottobre 1995 con il documento RFC (Request for Comments) 1855 che
contiene tutte le regole ufficialmente e universalmente riconosciute dai
netizen per un buon uso della rete e il documento RFC 2635 che riguarda le
regole relative allo spam.

L’acronimo RFC, nel linguaggio di Internet, indica un documento formale che
è il risultato del lavoro di una commissione di studio, accettato dalle parti
interessate. Quando viene acquisito come standard diventa un documento
definitivo e non più modificabile. Eventuali aggiornamenti, resisi necessari in
tempi successivi, producono nuove RFC.

BUONE PRATICHE PER UNA COMUNICAZIONE EFFICACE NELL’ERA DEI
SOCIAL:

● Ciò che si scrive sul profilo o sulla bacheca personale o di un utente 
rimane visibile a tutti gli amici. Pertanto non bisogna rispondere 
maleducatamente o generare flame nello spazio pubblico poiché 
comporta un risultato spesso o�ensivo o poco chiaro per chi legge. Per 
le diatribe personali è opportuno servirsi dei messaggi privati.

● Bisogna rispettare la privacy evitando di includere negli spazi pubblici 
di un profilo o di un gruppo social, anche tramite il servizio di tagging, 
riferimenti a terze persone che non possono intervenire o non 
consenzienti ad apparire sulla rete, a meno che questi non abbiano 
dato l’assenso o compilato la liberatoria per la pubblicazione di foto e/ 
o video.

● Non bisogna iscriversi con un falso nome o peggio fingendosi un’altra 
persona realmente esistente in quanto, reato di furto d’identità, è 
penalmente perseguibile.

● Se trovi un post interessante e lo vuoi pubblicare sulla tua bacheca, 
condividilo in modo che si possa risalire alla fonte oppure cita la fonte
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stessa. Non usare il copia/incolla facendo intendere che il post sia tuo.
Dunque, è indispensabile rispettare le norme relative al copyright.

● Bisogna rispettare le persone diverse da noi per cultura, religione, 
ideologie  politiche. La mancanza di rispetto può comportare 
l’esclusione o il ban.

● Non bisogna incitare o fornire informazioni errate, ambigue, illegali, 
immorali o pericolose per chi le fa o per gli altri. In caso di dubbio 
verificarle prima.

● Per la creazione di un gruppo social fissare in alto un regolamento con 
il supporto di un legale per tutti i richiami a norma di legge.

● Rispettare l’obiettivo per cui il gruppo di discussione/ forum è nato e 
scegliere di iscriversi a gruppi per i quali si manifesta il proprio 
interesse. Normalmente la scelta si fa sulla base del nome e/ o della 
descrizione del gruppo. L' andare fuori tema (o�topic) è tollerato se la 
percentuale di tali messaggi (per gruppo e/ o per utente) è minima 
rispetto al totale del gruppo/ utente e se tale digressione fa nascere 
discussioni cui è interessata la maggior parte del gruppo.

Altre Buone Pratiche dell’Era digitale da tener presente riguardano progetti
volti al trattamento di fonti orali (interviste in diretta live) da parte di terzi.
Infatti chiunque promuova iniziative di questo tipo è tenuto a informare i
propri collaboratori sulle implicazioni giuridiche, deontologiche ed etiche
del loro lavoro. Tale esigenza è particolarmente avvertita dalle istituzioni
educative, che hanno la responsabilità di rendere edotti docenti e studenti
delle peculiarità delle fonti orali e degli accorgimenti specifici che esse
richiedono. Le interviste sono il contesto e il risultato di una relazione
personale improntata al rispetto reciproco. Ogni intervista è un dono, e per
chi la raccoglie è un’esperienza di apprendimento, unica e irripetibile. E
soprattutto le interviste sono il frutto di una scelta consapevole e informata.
Pertanto, anche in diretta live, è indispensabile seguire delle buone
pratiche...
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RICORDA CHE:

● Il consenso informato alla realizzazione dell’intervista dev’essere
esplicito e può essere prestato in forma scritta o eventualmente in
forma orale; in questo secondo caso, il consenso è raccolto mediante
registrazione all’inizio dell’intervista. Formano necessariamente
oggetto di consenso le seguenti informazioni: i nomi di intervistato e
intervistatore; la data e il luogo in cui si svolge il colloquio; l’oggetto e
la finalità della ricerca per cui viene prodotta l’intervista; l’eventuale
committente o istituzione per cui la ricerca viene svolta o da cui viene
finanziata; l’utilizzo e la diffusione che verranno fatte dell’intervista
stessa, con il maggiore dettaglio possibile; il luogo e le modalità di
archiviazione della registrazione dell’intervista. Il consenso sugli usi e
sulla diffusione del materiale raccolto è ribadito al termine
dell’intervista.

● A intervista conclusa, è opportuno che l’intervistatore ricapitoli, a
corredo critico, le finalità, le condizioni, e gli eventuali limiti agli usi e
alla diffusione dell’intervista e il consenso prestato dall’intervistato:
potrà farlo in forma orale, in appendice all’intervista, al fine di redigere
in forma scritta una scheda da associare alla registrazione.

● L’intervistato ha diritto di interrompere o sospendere la registrazione e
di rilasciare dichiarazioni a registratore spento. Ha diritto di rilasciare
l’intervista in forma anonima o con uno pseudonimo, oppure di
richiedere di avvalersi dell’anonimato per un tempo determinato da lui
stabilito.

● L’intervistato ha inoltre il diritto di accedere ai dati forniti
nell’intervista, di integrarne o specificarne o modificarne i contenuti. In
tali casi il ricercatore provvede ad annotare, in appositi spazi o
registri, le modifiche richieste dall’intervistato, senza variare i dati
originariamente raccolti.

● L’intervistato ha il diritto, in qualsiasi tempo, di non dare il consenso
alla pubblicazione dell’intervista. Ciò però consente comunque
all’intervistatore di conservare l’originale dell’intervista e di utilizzare le
informazioni in essa contenute senza fare riferimento all’identità
dell’intervistato o a elementi che lo rendano comunque riconoscibile.

● È buona norma consegnare o recapitare all’intervistato una copia
dell’intervista, nel formato ritenuto più opportuno alle circostanze.

- 38 -



● L’intervistatore, ove nell’intervista vi siano riferimenti a terze persone,
adotta, prima di pubblicarla, ogni opportuno accorgimento volto a
non ledere la loro immagine e reputazione.

● L’intervista (fonte orale) deve essere conservata e custodita
opportunamente. Spetta al ricercatore individuare il luogo più
adeguato dove versare o depositare la fonte, tenendo conto delle
migliori garanzie di conservazione e di custodia, ma anche delle
esigenze di fruizione che la caratterizzano.

Gli studenti
Lucia Di Battista - Rosa Simone - 

Chiara Briganti - Maria Pia Marangi - 
Eugenio Costrino - Mariateresa 

Giarnetti 03 - Mariateresa Giarnetti 04 - 
Florina Pavel
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Il termine RESILIENZA deriva dal 
verbo latino «resilio» che 

significa rimbalzare, saltare indietro. 
Indica l’essere resistenti e forti alla 

rottura, dunque la capacità di 
affrontare e superare le avversità. 
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Chiudi gli occhi per un momento, tieni la mia 
mano qui   

Scappiamo in quel futuro 
Come un'eco nella foresta  

Like an echo in the forest  
Il giorno tornerà   

Come se non fosse successo niente   
Sì, la vita va avanti  
Yeah, life goes on  
-BTS, Life goes on 

          
                             Chiara 
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E non lotterò mai 
per un compenso 
Lotto per amore, 

lotterò per questo 
Io sono un 

guerriero veglio 
       quando è 

notte… 

 
 

 

 

 

 

 

…ti difenderò da incubi e 
tristezze 
Ti riparerò da inganni e 
maldicenze 
E ti abbraccerò per darti forza 
sempre… 
-Marco Mengoni, Guerriero 
                                         
                                          Miranda 
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…è resilienza, io so la differenza 
tra uno schiaffo e una carezza. 
Siamo petali di vita che hanno fatto 
un giorno la rivoluzione 
respiriamo su un pianeta senza aria 
perché il buio non ha un nome 
hai capito che comunque dal dolore 
si può trarre una lezione 
ci vuole forza e coraggio 
lo sto imparando vivendo 
ogni giorno questa vita… 
-Tecla, 8 marzo 
                                                       Martina 
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• «L‟empatia è la capacità di riconoscere pienamente le emozioni altrui. È un tentativo 

attivo di comprendere la prospettiva degli altri: in pratica come percepiscono e come 

vivono la realtà. Se vogliamo crescere, è una capacità cruciale per noi e per le nostre 

relazioni: ci permette infatti di ampliare la nostra percezione attraverso esperienze 

diverse dalle nostre». 

                                                                                                         

Chiara Speranzino 
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• «Per me l'empatia è aiuto. Se capisco qualcuno, di conseguenza lo aiuto. Se mi metto 

nei panni del prossimo so ascoltare, capire e consigliare. Per questo per me l'empatia è 

molto importante perché favorisce la comprensione dell‟altro. È bello sapere che non 

siamo gli unici a soffrire o a essere felici e se qualcuno condivide con noi le emozioni 

è più facile affrontare e superare tutte le situazioni che ci capitano». 

                                                                                                                        

Rosa Simone 
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• «L'empatia è la capacità di sentire ciò che provano gli altri, è contatto con i 

pensieri e le sensazioni altrui. Secondo me è molto importante riuscire a 

mettersi nei panni del prossimo, riuscire a capirlo per supportarlo e aiutarlo nel 

momento del bisogno. È bello sia quando gli altri riescono ad aiutarci perché 

riusciamo a sentirci capiti e a non sentirci soli, sia quando gli altri ci apprezzano 

per l‟aiuto che doniamo».  

                                                                                                            Elena Diurno 
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• «Io trovo che gli empatici siano allo stesso tempo 

molto forti e molto delicati, rischiano di venire feriti 

facilmente, ma guariscono e tornano ancora più 

vigorosi di prima. Hanno più difficoltà a trovare 

qualcuno che riesca a „capirli‟, a star loro vicino. 

Spesso sono dei „sani‟ solitari (la solitudine buona)». 

                                         

  Lucia Di Battista 
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• «Sono convinta che l‟empatia sia un dono e una capacità che tutti dovremmo avere. 

Secondo me non è solo mettersi nei panni degli altri, ma è anche essere capaci di 

vedere il mondo e la realtà da un altro punto di vista; riuscire a capire cosa prova 

l‟altra persona in modo tale da aiutarla e darle dei consigli. A parer mio non c‟è cosa 

più bella di quando la persona che hai di fronte ti sostiene senza giudicare, 

semplicemente perché riesce a cogliere le sfumature del tuo stato d‟animo». 

Mariateresa Giarnetti 2004 
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«Per empatia si intende la capacità di mettersi nei panni dell‟altro percependo le sue 

emozioni e i suoi pensieri; ovvero comprendere, immedesimarsi, dare vicinanza, calore, 

presenza. Per me l'empatia è riuscire ad entrare in sintonia con la persona con la quale si 

sta interagendo. È la capacità di assumere la stessa tonalità emotiva, per esempio: se uno 

soffre, soffro con lui; se gioisce, gioisco con lui». 

 

Fiorito Noemi 
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• «Empatia: mettersi nei panni dell‟altro riconoscendo e comprendendo le sue emozioni. Mi 

rendo conto sempre più quanto questo atteggiamento oggi sia poco frequente, forse perché 

è più facile pensare al proprio io. In realtà alla base di qualsiasi relazione deve esserci 

l‟empatia». 

 

Mariateresa Giarnetti 2003 
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• «L‟empatia è la capacità di comprendere i pensieri e gli stati d‟animo di un‟altra 

persona. Essa non è solo “mettersi nei panni dell‟altro”, ma saper attivare una 

relazione di scambio, saper mettere in primo piano la percezione e la visione che 

l‟altro ha della realtà, senza confonderla con la propria». 

                                                                Pavel Florina 
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I NOSTRI PENSIERI SUL CAMBIAMENTO 

Emma: Il cambiamento è Ricominciare, è Tuffarsi in esperienze nuove per 

modificare aspetti dell’esistenza che non piacciono e non fanno star bene, 

è Coraggio…Il cambiamento è Vita e ognuno di noi ne ha bisogno ora 

come non mai. Spero che, al più presto, ci siano le condizioni affinchè 

possiamo metterlo in pratica. 

Serena: Credo che il cambiamento provocato dalla pandemia sia avvenuto 

in maniera radicale e che abbia procurato tanti problemi alla società,  

soprattutto durante la fase iniziale. Con il passar dei mesi e degli anni, tale 

cambiamento, che ha trasformato radicalmente la vita di ognuno di noi, è 

diventato quasi una normalità e ciò grazie alla capacità dell’uomo di 

adattarsi. Ora, però, occorre il cambiamento del cambiamento. 

Personalmente vorrei tornare a festeggiare con i miei amici anche per 

ogni minima occasione senza pensare al domani, ma semplicemente 

godermi appieno il presente. Mi manca la mia routine, la socializzazione, 

conoscere persone nuove e incontrare vecchi amici, conversare, stringer 

loro la mano.  

Desirèe: Il cambiamento scaturito da questo complesso e delicato 

momento storico che stiamo attraversando è molto negativo. A mio 

avviso il distanziamento sociale e l’ansia di essere contagiati hanno 

causato un profondo e destabilizzante cambiamento delle abitudini 
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quotidiane di tutti noi. A pagarne il prezzo più alto sembrano essere stati 

soprattutto i giovani, i quali di punto in bianco si sono ritrovati prigionieri 

tra le mura domestiche, in una dimensione virtuale tra social e follower 

mettendo in crisi i veri valori dell’amicizia e rendendo sempre più blando 

il desiderio di fare qualcosa fuori casa quando ci è permesso. 

Alexandra: Il cambiamento è uscire dalla classica routine “impostaci” 

negli anni dalle convenzioni sociali e diventata ormai un fardello sempre 

più pesante, che provoca un senso di disagio ponendo dei limiti alla 

nostra libertà di pensiero. Questo non deve accadere; pertanto cerchiamo 

di maturare e manifestare la capacità di saper esprimere e far valere le 

nostre idee ed opinioni. Il potere sta nel cambiamento, nella 

responsabilità e nel coraggio. Nel momento in cui comprendiamo di 

essere gli unici responsabili della nostra vita, acquisiamo il potere di 

cambiarla. 

Diletta: Questa pandemia ha trasformato la vita di tutti noi cambiando 

radicalmente il nostro stile di vita. Il non poter avere più un vero contatto 

umano con l’altro è ormai una routine. Ora, come non mai, credo sia 

indispensabile uscire da questo “cambiamento radicale” collaborando 

tutti insieme per ritornare a riabbracciarci  e a fare altre mille cose come 

un tempo. 

Amalia: Secondo me, benchè ognuno di noi abbia reagito in maniera 

diversa al cambiamento provocato dalla pandemia, tutti noi siamo stati 

costretti a rispettare due regole importanti, vitali per il ritorno alla 

normalità: distanziamento sociale e utilizzo di dispositivi di sicurezza. 

Sembra un paradosso: distanti adesso per essere vicini dopo. Spero 

davvero in un cambiamento positivo, in un cambiamento che ci conduca a 

una vita attiva, caratterizzata dalle relazioni sociali e non virtuali. Il mio 

più grande auspicio è che questo cambiamento avvenga il prima possibile 

per riassaporare la tranquillità e la serenità che avevamo prima. 
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Eugenio: Non oso immaginare una vita statica perché questa non porta 

alcun cambiamento; voglio una vita dinamica perché so che solo il 

cambiamento può migliorare la mia vita, dal momento che non posso 

definirmi realizzato e perfetto. 

Angela: Il cambiamento fa parte della vita, la storia è un susseguirsi di 

cambiamenti sino ai nostri giorni. Questa pandemia ci ha spiazzati, ha 

stravolto radicalmente la nostra quasi troppo scontata quotidianità, e 

adesso c’è bisogno di un CAMBIAMENTO. Un cambiamento che riporti le 

cose alla normalità e che stravolga tutto più di quanto abbia fatto il Covid-

19. Un cambiamento che ha il potere di renderci nuovamente felici. 
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SOSTENIBILITA’ e COVID-19   
 

”Bilancio tra salute e ambiente” 
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INTRODUZIONE  

La pandemia di COVID 19 è un’epidemia diffusa a livello globale, il primo caso 
segnalato ufficialmente risale al partite dal 31 dicembre 2019. La sigla COVID-19 
indica CoronaVirus Disease 19 cioè lo stato patologico che si manifesta a seguito 
dell’infezione da coronavirus denominato SARS-CoV-2. 

 

 

Il coronavirus ha cambiato la nostra vita e il suo impatto ambientale è stato 
notevole 
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Virus e ambiente : un legame indissolubile 

Considerate le loro caratteristiche chimiche e biologiche, gli studiosi ancora non 
riescono a classificare con precisione i virus tra gli esseri viventi e gli esseri non 
viventi. 

Indissolubile è il legame tra i virus e l’ambiente. 
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Numerosi studi scientifici hanno messo in correlazione il surriscaldamento globale 
dovuto alle innumerevoli attività dell’uomo che producono CO2 con la probabile 
comparsa di nuovi virus e di virus che in qualche modo sinora sono rimasti silenti. 
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Coronavirus e inquinamento  

Il coronavirus si è diffuso con l’inquinamento? 

Numerose sono le evidenze scientifiche che mettono in correlazione  inquinamento 
e  la propagazione dei virus.  

La principale via di trasmissione è costituita dal contatto con individui infetti 

Sono in corso numerosi studi scientifici che cercano di mettere in correlazione 
l’inquinamento atmosferico con una maggiore diffusione del coronavirus. 

In Italia le aree più colpite dal Covid- 19 sono state quelle caratterizzate da una 
maggiore presenza di polveri sottili nell’aria. 

Questo tema è stato discusso in 2 webinar organizzati dall’Associazione Italiana di 
Epidemiologia e dalla Fondazione Menarini nell’ambito del progetto «RespiraMi» 
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Andrea Razzi epidemiologo ambientale dell’Agenzia Regionale per la protezione 
Ambientale dell’Emilia Romagna  ha messo in risalto come l’inquinamento 
atmosferico cronico comporti una infiammazione prolungata e quindi una 
iperattività del sistema immunitario associata ad una maggior probabilità di 
contrarre infezioni respiratorie. 

Pier Mannuccio Mannucci professore emerito di medicina interna all’Università 
Statale di Milano e membro del comitato scientifico della Fondazione Umberto 
Veronesi ha associato la grande incidenza di infezioni da Covid-19 del nord Italia alla 
fitta rete di commerci internazionali ed alla elevata densità abitativa che 
caratterizza la pianura padana. 

Università degli Studi di Catania in uno studio dell’Università di Catania capeggiato 
dal professor Christian Mulder titolare della cattedra di Ecologia dell’Università di 
Catania in associazione al dipartimento di Genetica dello stesso ateneo ha messo in 
stretta associazione le PM 2.5 (Particulate Matter – Polveri Sottili) con una maggiore 
incidenza casi Covid.   
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L’impatto del Covid sull’ambiente 

Se l’ambiente ha sicuramente un impatto nella trasmissione dei virus, il Covid-19 ha avuto un 
impatto sull’ambiente. L’Agenzia Ambientale Europea ha valutato le conseguenze del 
lockdown sull’ambiente. 

Le misure anti COVID-19 stanno avendo un impatto diretto anche sull’uso di energia e sulle 
emissioni effetto serra. Le attuali previsioni della Commissione Europea stimano per il 2020 
una contrazione del PIL comunitario del 7,6% e una riduzione senza precedenti del carbonio 
rilasciato in atmosfera rispetto al 2019. Ma, sottolinea l’AEA, “saremo in grado di quantificare 
completamente la sua entità solo dopo il 2020”. 

Uno degli effetti a breve termine più evidenti delle misure anti COVID-19 è stato il 
notevole miglioramento della qualità dell’aria. Basta guardare al diossido di azoto (NO2), un 
inquinante secondario legato ai veicoli, che svolge un ruolo fondamentale nella formazione 
dello smog fotochimico. La concentrazione di NO2 è diminuita del 61% in Spagna, del 52% in 
Francia e del 48% in Italia. Anche le concentrazioni di PM10 sono diminuite in tutta Europa in 
questo periodo, ma i cali appaiono pronunciate. Nel contempo anche l’inquinamento 
acustico è diminuito in modo significativo. 
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Spillover 

Con il termine spillover si intende il passaggio di un patogeno da una specie ad 
un’altra. 

David Quammen autore del libro «Spillover. L’evoluzione della specie» 

 

• https://www.youtube.com/watch?v=rI11hHOya34 
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E gli aspetti negativi? 

I numerosi protocolli da osservare al fine di evitare i contagi hanno portato ad un 
aumento dell’utilizzo di prodotti monouso i quali contengono un elevato 
quantitativo di plastica. 

Dalla pagina Instagram «Pillole di Ricerca Scientifica» 

 https://www.instagram.com/p/CL47PmMBkmq/?igshid=55mzzpinmy1x 
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DPI :  
- Dove vanno a finire questi oggetti dopo 
il loro uso? 
 
- Che fine fanno i rifiuti?    
 
- Disinfettare tutto? 
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       GRAZIE PER L’ATTENZIONE! 

- 79 -



TRACCE DI UN NEMICO INVISIBILE DEL XXI SECOLO 

di Eugenio Castrino 

https://drive.google.com/file/d/1NbdXLEFPo4EElHmYC1NFrFvl0fsjSrdH/view
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NOI… 

…DOPO IL SERVICE 

LEARNING 
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• Come lo abbiamo vissuto? 

• Cosa abbiamo appreso? 

• Quale è stata l’esperienza più bella? 

• Lo consiglieremmo ad altri? 

• Lo dedichiamo a… 

 

DAL PRIMO INCONTRO 
ALL’ULTIMO… 
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Come lo abbiamo vissuto? 

Inizialmente eravamo molto disorientati, poiché era la prima 

volta che sperimentavamo un tipo di percorso nuovo e innovativo 

come il Service Learning, in modalità online. Ma giorno dopo 

giorno mettendoci in gioco, con impegno e pazienza siamo 

riusciti a compiere questa meravigliosa esperienza che rimarrà 

indelebile. 
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Cosa abbiamo appreso? 

Sicuramente questa esperienza ha arricchito il nostro bagaglio 

culturale. Inoltre ci ha permesso di conoscere maggiormente 

noi stessi e l’altro negli aspetti più nascosti non solo attraverso 

il dialogo, ma anche attraverso piccoli oggetti di uso quotidiano 

come la tazza, a cui spesso non si dà molta importanza perché 

considerata marginale; invece ha la sua storia che merita di 

essere raccontata e ascoltata. Infine abbiamo migliorato la 

capacità di pazientare e ci siamo resi conto quanto sia 

stimolante per la crescita personale affrontare situazioni 

sempre nuove, anche quando queste non risultano semplici. 
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Quale è stata l’esperienza più bella? 

Più che esperienza, possiamo affermare che l’emozione 

più bella che abbiamo provato è stata il sentirci 

veramente utili e capaci nel momento in cui abbiamo 

capito di riuscire a poter realizzare adeguatamente il 

percorso, rispettando gli obiettivi e la finalità del 

Service Learning. 
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Lo consiglieremmo ad altri? 

 

Certamente!  

Lo consiglieremmo a chiunque avesse la possibilità di 

compiere un percorso attraverso l’approccio didattico del 

Service Learning. E’ un’attività significativa perché 

risponde agli interessi e ai bisogni formativi degli studenti 

in un mondo in continua evoluzione. 
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Lo dedichiamo a… 

noi stessi perché, nonostante le difficoltà legate all’attuale 

momento storico che stiamo attraversando, siamo riusciti a 

concludere il percorso in maniera egregia; al Dirigente, prof. 

Carmine Collina, per aver accolto questa singolare proposta 

pedagogica con disponibilità ed entusiasmo; alla prof.ssa Lorena 

Di Gennaro per la dedizione e l’attenzione con cui ha coordinato 

il progetto; alla prof.ssa Silvana Scarcella, Tutor PCTO e ai 

docenti della classe che hanno collaborato.  

Le studentesse 

Chiara Briganti e Maria Pia Marangi 
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